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Lectio della domenica 1° settembre 2024 

 
Domenica della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Deuteronomio 4, 1 - 2. 6 - 8 
               Marco 7, 1 - 8. 14 - 15. 21 - 23 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che sei vicino al tuo popolo ogni volta che ti invoca, fa' che la tua parola seminata in noi 
purifichi i nostri cuori e giovi alla salvezza del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Deuteronomio 4, 1 - 2. 6 - 8 
Mosè parlò al popolo dicendo: «Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché 
le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri 
padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma 
osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo.  
Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra 
intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa 
grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così 
vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande 
nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?». 

 
3) Commento 1  su Deuteronomio 4, 1 - 2. 6 - 8 

● Mosè nella prima lettura, tratta dal secondo capitolo del Deuteronomio, ricorda a Israele, di 

fronte a Gerico, che la legge che loro conoscono è quella che lui ha comunica loro da parte di Dio, 
di questa, ora, lui ne reclama l'osservanza fedele e concreta. Nei versetti 6-8 adduce anche il 
motivo che lo splendore della legge data da Dio non mancherà di suscitare l'ammirazione dei 
popoli pagani e convertili verso Dio. Per tanto l'alleanza non dev'essere commentata ma vissuta. 
 
● Nella prima lettura, tratta dal libro del Deuteronomio, ci viene ricordato il discorso di Mosè al 
popolo; gli chiede di ascoltare bene le leggi che il Signore ha dato per loro, al fine di ricondurli nella 
terra promessa, liberandoli dalla schiavitù. 
Mosè comanda al popolo di non aggiungere o togliere niente a quello che il Signore comanda, ma 
basta l'osservanza di quei comandamenti che saranno il loro vanto. 
Non esiste nazione che abbia il proprio Dio così vicino, infatti ogni giorno Dio è vicino a ciascuno di 
voi. Il popolo è impegnato in un lungo e pesante cammino di liberazione durante il viaggio verso la 
terra promessa.  
Il popolo ha le leggi che servono come aggregazione; persone che rispettano le stesse leggi 
diventano una comunità, ma le leggi non bastano, la Parola ha lo scopo di spingere l'uomo verso 
la liberazione, verso una vita futura piena di gioia e di speranza. 
La Parola non serve a salvare il presente, deve essere una parola che fa intravvedere una vita 
futura cioè che crei un popolo di pellegrini in cammino verso una meta finale. 
Mosè propone al popolo l'ascolto della Parola e li incoraggia a metterla in pratica. Possiamo dire di 
aver capito la Parola solo quando la nostra vita segue quella Parola, quando ci comportiamo nelle 
nostre azioni quotidiane secondo gli insegnamenti che il Signore ci ha dato. L'ascolto della Parola 
diventa insignificante, quando non realizziamo nella nostra vita quanto ascoltato. 
 
● La prima lettura è tratta dal Deuteronomio, che è il quinto libro del pentateuco. 
Mosè affida al suo popolo il suo testamento. 
Egli tiene qui i suoi ultimi discorsi a Israele. 
L'imperativo "ascolta" con cui si apre il nostro brano, non è una pretesa di Dio, ma una 
conseguenza di un amore che si preoccupa della felicità del suo popolo, a cui Dio si è legato con 
amore eterno. 
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Questa legge esprime la vicinanza di Dio. 
La legge non è vissuta come una imposizione, ma come un'espressione di amore di un Dio che 
continua a camminare con il suo popolo. 
Il popolo e anche noi oggi, sovente abbandoniamo la sorgente di acqua viva del suo amore, per 
scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non contengono acqua. 
Molte volte presumiamo di realizzare noi stessi in antagonismo con Dio, nel rifiuto di lui, 
presumendo di farcela da soli o aggrappati a cose come il denaro, il potere e soccombiamo, 
costruiamo la nostra catastrofe. 
Un bellissimo salmo 119 dice: "Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino." 
In questa "parola - comandamento" l'uomo trova la vera intelligenza e la vera sapienza e 
soprattutto scopre la vicinanza di Dio. 
Il Signore non è da cercare in cieli lontani, ma nella sua parola: "lo cercherete nella sua dimora, nel 
luogo che egli avrà scelto tra le tribù per stabilirvi il suo nome, là andrete!" 
La vera religione è, allora, la scoperta della vicinanza di Dio proprio nell'esistenza umana; 
splendida, infatti, è la domanda: "Quale nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore 
nostro Dio è vicino a noi?" 
Non ci rimane che accorgerci di questo nostro Dio vicino, che ci vuole felici e parlare con lui, 
consultarlo prima di prendere qualsiasi decisione e confidargli tutte le ansie del nostro cuore, sicuri 
di essere da lui ascoltati e sostenuti. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 7, 1 - 8. 14 - 15. 21 - 23 
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme.  
Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i 
farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi 
alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e 
osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame 
e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo 
la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi 
onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando 
dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la 
tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete 
bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose 
che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè 
dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, 
malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive 
vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 7, 1 - 8. 14 - 15. 21 - 23 
● “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”. Nella discussione tra 
Gesù e i farisei si percepiscono forti tensioni. Oggetto del dibattito è la “religione pura” (Gc 1,27). 
Gesù pone al centro di essa il cuore dell’uomo e la sua liberazione dal male, mentre i farisei 
difendono il rituale esteriore della religione venuta da Dio.  
“Il suo cuore è lontano da me”. Tutti dobbiamo ammettere questa verità, che noi non controlliamo il 
nostro cuore. Quanti vorrebbero smettere di bere troppo e non lo possono fare? Prendiamo anche 
il noto esempio del grande santo della Chiesa dei primi secoli, il cui cuore fu così diviso, per molti 
anni, da spingerlo a pregare così: “Signore rendimi casto, ma non subito!” (Sant’Agostino).  
Quanti vorrebbero disfarsi dell’invidia e dell’orgoglio e, invece, si sorprendono a fare il contrario?  
“Non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto” (Rm 7,15).  
Spesso ci rendiamo conto di questo per la prima volta quando cominciamo a prendere più 
seriamente la nostra fede e a seguire più da vicino un modo di vita cristiano. Ci stupiamo della 
nostra tendenza a ripetere gli stessi errori e a ricadere nello stesso peccato. Cominciamo a capire 
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il grido di san Paolo: “Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?” 
(Rm 7,24).  
“Il suo cuore è lontano da me”. Il fine della vita cristiana è l’unione con Dio e l’unità con il prossimo. 
Per raggiungere questo scopo, dobbiamo innanzi tutto essere liberi dalla schiavitù delle cattive 
intenzioni. Dobbiamo conquistarci la libertà! Quest’impresa è interamente opera della grazia del 
Redentore. Così Gesù promette: “Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,36).  
La Chiesa cattolica non ha per fine quello di dare spettacolo, ma piuttosto quello di adempiere ad 
un dovere semplice e divino: la conversione della nostra vita grazie ad un cambiamento di cuore, 
ispirato dalla grazia. La Chiesa ritiene che, facendo ciò, ha fatto tutto mentre, se non fa ciò, non 
vale la pena di fare nient’altro. Essa prega, predica e soffre per un vero battesimo del cuore, a fine 
di liberarlo perché accolga Cristo.  
 
● Il segreto per avere più amore e più libertà 
Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano. Gesù indirizza oggi la nostra 
attenzione verso il cuore, quegli oceani interiori che ci minacciano e che ci generano; che ci 
sommergono talvolta di ombre e di sofferenze ma che più spesso ancora producono isole di 
generosità, di bellezza e di luce: siate liberi e sinceri. Gesù veniva dai campi veri del mondo dove 
piange e ride la vita, E ora che cosa trova? Gente che collega la religione a macchioline, mani e 
piatti lavati, a pratiche esteriori. 
Gesù, anziché scoraggiarsi, diventa eco del grido antico dei profeti: vera religione è illimpidire il 
cuore a immagine del Padre della luce (prima Lettura, Gc 1,17): è dal cuore degli uomini che 
escono le intenzioni cattive... È la grande svolta: il ritorno al cuore. Passando da una religione delle 
pratiche esteriori a una religione dell'interiorità, perché l'io esiste raccogliendosi non disperdendosi, 
e perché quando ti raccogli fai la scoperta che Dio è vicino: «Fuori di me ti cercavo e tu eri dentro 
di me» (sant'Agostino). 
Ritorna al tuo cuore: per quasi mille volte nella Bibbia ricorre il termine cuore, che non indica la 
sede dei sentimenti o dell'affettività, ma è il luogo dove nascono le azioni e i sogni, dove si sceglie 
la vita o la morte, dove si è sinceri e liberi, dove fa presa l'attrazione di Dio, e seduce e brucia, 
come a Emmaus. Il ritorno al cuore è un precetto antico quanto la sapienza umana («conosci te 
stesso» era scritto sul frontone del tempio di Delfi), ma non basta a salvare, perché nel cuore 
dell'uomo c'è di tutto: radici di veleno e frutti di luce; campi di buon grano ed erbe malate. 
L'azione decisiva sta nell'evangelizzare il cuore, nel fecondare di Vangelo le nostre zolle di 
durezza, le intolleranze e le chiusure, i desideri oscuri e i nostri idoli mascherati... Gesù, maestro 
del cuore, esegeta e interprete del desiderio, pone le sue mani sante nel tessuto più profondo della 
persona, sul motore della vita, e salva il desiderio dalle sue pulsioni di morte: dal di dentro, cioè dal 
cuore dell'uomo escono le intenzioni cattive: prostituzioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, 
malvagità... e segue un elenco impressionante di dodici cose cattive, che rendono impura e vuota 
la vita. Ma tu non dare loro cittadinanza, non legittimarle, non farle uscire da te, non permettere 
loro di galoppare sulle praterie del mondo, perché sono segnali di morte. Evangelizzare significa 
poi far scendere sul cuore un messaggio felice. 
L'annuncio gioioso che Gesù porta è questo: è possibile vivere meglio, per tutti, e io ne conosco il 
segreto: un cuore libero e incamminato, che cresce verso più amore, più coscienza, più libertà. 
 
● Il cuore di pietra, la malattia meno diagnosticata 
Gesù, eri sicuro di trovarlo sui problemi di frontiera dell'uomo, in ascolto del grido della terra, 
all'incontro con gli ultimi, attraversando con loro i territori delle lacrime e della malattia: dove 
giungeva, in villaggi o città o campagne, gli portavano i malati e lo supplicavano di poter toccare 
almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccavano venivano salvati (Mc 6,56). Da qui veniva 
Gesù, portava negli occhi il dolore dei corpi e delle anime, l'esultanza incontenibile dei guariti, e 
ora farisei e scribi vorrebbero rinchiuderlo dentro piccolezze come mani lavate o no, questioni di 
stoviglie e di oggetti! 
Si capisce come la replica di Gesù sia dura: ipocriti! Voi avete il cuore lontano! Lontano da Dio e 
dall'uomo. Il grande pericolo, per i credenti di ogni tempo, è di vivere una religione dal cuore 
lontano e assente, nutrita di pratiche esteriori, di formule e riti; che si compiace dell'incenso, della 
musica, degli ori delle liturgie, ma non sa soccorrere gli orfani e le vedove (Giacomo 1,27, II 
lettura). 
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Il cuore di pietra, il cuore lontano insensibile all'uomo, è la malattia che il Signore più teme e 
combatte. «Il vero peccato per Gesù è innanzitutto il rifiuto di partecipare al dolore dell'altro» (J. B. 
Metz). 
Quello che lui propone è il ritorno al cuore, una religione dell'interiorità: Non c'è nulla fuori 
dall'uomo che entrando in lui possa renderlo impuro, sono invece le cose che escono dal cuore 
dell'uomo... 
Gesù scardina ogni pregiudizio circa il puro e l'impuro, quei pregiudizi così duri a morire. Ogni cosa 
è pura: il cielo, la terra, ogni cibo, il corpo dell'uomo e della donna. Come è scritto Dio vide e tutto 
era cosa buona. Ogni cosa è illuminata. 
Gesù benedice di nuovo la vita, benedice il corpo e la sessualità, che noi associamo subito all'idea 
di purezza e impurità, e attribuisce al cuore, e solo al cuore, la possibilità di rendere pure o impure 
le cose, di sporcarle o di illuminarle. 
Il messaggio festoso di Gesù, così attuale, è che il mondo è buono, che le cose tutte sono buone, 
«piene di parole d'amore» (Laudato si'). Che devi custodire con ogni cura il tuo cuore perché a sua 
volta sia custode della luce delle cose. 
Via le sovrastrutture, i formalismi vuoti, tutto ciò che è cascame culturale, che lui chiama 
«tradizione di uomini». Libero e nuovo ritorni il Vangelo, liberante e rinnovatore. Che respiro di 
libertà con Gesù! Apri il Vangelo ed è come una boccata d'aria fresca dentro l'afa pesante dei 
soliti, ovvii discorsi. Scorri il Vangelo e ti sfiora il tocco di una perenne freschezza, un vento 
creatore che ti rigenera, perché sei arrivato, sei ritornato al cuore felice della vita. 
 

● Quel rischio di una fede dal «cuore lontano» piegata all'esteriorità 

Gesù viveva le situazioni di frontiera della vita, incontrava le persone là dov'erano e attraversava 
con loro i territori della malattia e della sofferenza: dove giungeva, in villaggi o città o campagne, gli 
portavano i malati e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo 
toccavano venivano salvati (Mc 6,56). Da qui veniva Gesù, portando negli occhi il dolore dei corpi 
e delle anime, e insieme l'esultanza incontenibile dei guariti. Ora farisei e scribi lo provocano su 
delle piccolezze: mani lavate o no, questioni di stoviglie e di oggetti! Si capisce come la replica di 
Gesù sia decisa e insieme piena di sofferenza: Ipocriti! Voi avete il cuore lontano! Lontano da Dio 
e dall'uomo. 
Il grande pericolo, per i credenti di ogni tempo, è di vivere una religione dal «cuore lontano», fatta 
di pratiche esteriori, di formule recitate solo con le labbra; di compiacersi dell'incenso, della 
musica, della bellezza delle liturgie, ma non soccorrere gli orfani e le vedove (Giacomo 1,27, II 
lettura). 
Il pericolo del cuore di pietra, indurito, del «cuore lontano» da Dio e dai poveri è quello che Gesù 
più teme. «Il vero peccato per Gesù è innanzitutto il rifiuto di partecipare al dolore dell'altro» (J. B. 
Metz), e l'ipocrisia di un rapporto solo esteriore con Dio. 
Lui propone il ritorno al cuore, per una religione dell'interiorità. Non c'è nulla fuori dall'uomo che 
entrando in lui possa renderlo impuro, sono invece le cose che escono dal cuore dell'uomo... 
Gesù scardina ogni pregiudizio circa il puro e l'impuro, quei pregiudizi così duri a morire. Ogni cosa 
è pura: il cielo, la terra, ogni cibo, il corpo dell'uomo e della donna. Come è scritto: «Dio vide e tutto 
era cosa buona». 
Gesù benedice di nuovo le cose, compresa la sessualità umana, che noi associamo subito al 
concetto di purezza e impurità, e attribuisce al cuore, e solo al cuore, la possibilità di rendere pure 
o impure le cose, di sporcarle o di illuminarle. 
Il messaggio festoso di Gesù, così attuale, è che il mondo è buono, che le cose tutte sono buone, 
che sei libero da tutto ciò che è apparenza. Che devi custodire invece con ogni cura il tuo cuore 
perché è la fonte della vita. 
Via le sovrastrutture, i formalismi vuoti, tutto ciò che è cascame culturale, che lui chiama 
«tradizione di uomini». Libero e nuovo ritorni il Vangelo, liberante e rinnovatore. 
Che respiro di libertà con Gesù! Apri il Vangelo ed è come una boccata d'aria fresca dentro l'afa 
pesante dei soliti, ovvii discorsi. Scorri il Vangelo e ti sfiora il tocco di una perenne freschezza, un 
vento creatore che ti rigenera, perché sei arrivato, sei ritornato al cuore felice della vita. 
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● Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda 

Ecco la nostra speranza: abitare nella casa del Signore. Per sempre. Il tempo scorre velocemente. 
Oggi siamo arrivati alla XXII domenica del Tempo Ordinario. Sta per finire il mese di agosto, il 
mese considerato delle vacanze, anche se qualcuno forse ancora gode dell'ultima domenica di 
ferie. E noi siamo qui, come ogni domenica, meditiamo la Parola di Dio. Andiamo in chiesa per 
dare lode al Signore, per ringraziarlo, per chiedere qualche cosa... Ma anche lui ci accoglie, ci 
accoglie con gioia. Come sempre ha qualcosa per noi, un messaggio per noi, un insegnamento. 
Come dice san Giacomo nella seconda lettura «ogni buon regalo, ogni dono perfetto viene dall'alto 
e discende dal Padre della luce». Ogni insegnamento che Egli ci dà è buono, è per noi, per la 
nostra vita, per la nostra intelligenza. Purtroppo spesso capita che ciò che ascoltiamo in chiesa, ciò 
che apprendiamo di buono e di salutare, finisce lì, ce lo dimentichiamo velocemente, invece di 
essere un segno, un segno di Dio per noi, un segno che non viene ascoltato, non diventa parte 
della nostra vita. Mentre la Parola di Dio di oggi ci insegna, forse anche ci rimprovera: «Siate di 
quelli che mettono in pratica la Parola di Dio e non soltanto ascoltatori». In pratica il Signore ci dice 
che non basta sapere i comandamenti, non basta sapere come vivere, non basta saper parlare 
bene, se dietro a tutto questo non viene un impegno, una vita cristiana, una vita conforme a tutto 
ciò che Egli ci insegna. Siamo sempre nell'Antico Testamento ma si può vedere quanto l'Antico 
Testamento è attuale anche oggi. La fede deve guidare la nostra vita. Se non fosse così, la nostra 
fede è vana perché «questo popolo mi onora solo con le labbra ma con il cuore lontano è da 
me...». Il Vangelo è nella stessa linea, ci invita a guardare nel profondo del nostro cuore, guardare, 
se non siamo anche noi come quei farisei ipocriti che rispettano la formalità, compiono tutte le 
prescrizioni per essere visti, per farsi vedere, essere ammirati dalla gente. Questo potrebbe essere 
anche pericolo nostro. Anche noi potremmo venire in chiesa, aiutare altri, fare opere di bene, di 
carità ma non perché ci sentiamo di farlo, non perché il Signore ci chiede di amare il prossimo ma 
solo perché così dicono i comandamenti, le leggi, o peggio ancora per essere visti da altri, 
ammirati dagli altri. I farisei si sentono perfetti perché osservano le leggi. Ma Gesù li chiama ipocriti 
perché il loro cuore è lontano da Dio. Così la risposta di Gesù, la risposta che Egli dà ai farisei, alle 
accuse che muovono contro Gesù e contro gli Apostoli non si fa attendere. Loro volevano ancora 
una volta colpire Gesù, discreditandolo davanti alla gente. Farlo vedere in cattiva luce, che lui cioè 
non è un buon maestro, non è un buon insegnante perché gli apostoli non si comportano bene, 
secondo la legge dei padri, e in questo modo risultare perfetti loro. Ma Gesù non insegna la 
disubbidienza, non insegna di non dover osservare le leggi di Mosè. Dice che egli è venuto a 
insegnare la legge dell'amore e solo alla luce di questa legge, del comandamento nuovo, si 
possono interpretare tutte le Scritture. La Nuova Alleanza, non quella scritta sulle tavole di pietra, 
ma l'alleanza nuova, scritta nei cuori dei fedeli, nei nostri cuori, è il completamento e non il 
rinnegamento dell'Antica Legge. Chiediamo al Signore perché possiamo non solo averlo scritto nei 
nostri cuori ma essere sempre capaci, essere ascoltatori di quelle leggi che proprio lì sono scritte. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, i diaconi e i catechisti: predichino sempre la religione cristiana 
vera, che non consiste in pratiche magiche, in un vuoto ritualismo, ma nel rendere grazie a Dio con 
la vita, preghiamo?  
- Per tutti i cristiani: splendano nel mondo per la purezza e la chiarezza della loro vita, preghiamo?  
- Per i malati e i sofferenti: trovino sempre accanto a sé il conforto e la speranza dell'amico, 
preghiamo? 
- Per quanti hanno il cuore lontano da Dio: l'incontro con Cristo, attraverso la testimonianza dei 
fratelli, sia per loro occasione di conversione, preghiamo?  
- Per la nostra comunità, perché nutrita dal Pane e guidata dalla Parola sappia liberarsi da ogni 
espressione di religiosità falsa, sterile e formale, preghiamo? 
- Siamo, in famigli e in comunità di quelli legati alla tradizione oppure di coloro aperti alla buona 
novella? 
- Quanto di fariseismo c'è ancora nel nostro cuore se guardiamo la pagliuzza nell'altrui occhi senza 
vedere la trave che ingombra il nostro occhio? 
- Siamo indifferenti a quanto accade al nostro prossimo? Specialmente agli orfani e alle vedove? 
- Mosè raccomanda al popolo l'osservanza della legge, cioè dei comandamenti. A noi Gesù 
tornato al Padre ha lasciato la Chiesa e la sua Parola. Troviamo del tempo nelle nostre giornate 
per l'ascolto della Parola? 
- La Parola che Gesù ci ha lasciato è un "dono grande" di Dio. In che modo, nella nostra vita 
quotidiana, facciamo "fruttificare" questo dono? 
- L'Apostolo esorta i fratelli all'ascolto e ad essere "docili" riguardo ad essa. Noi ascoltiamo con 
"docilità" la Parola o, a volte, la contestiamo?  
- Siamo capaci di correggere i sentimenti non buoni che, a volte, invadono il nostro cuore? 
- L'ascolto della Parola non deve esserci utile solo per la vita di oggi, deve portarci a vedere e 
credere in una vita futura piena di gioia e di speranza, cioè il raggiungimento della meta finale. 
Siamo convinti di questo? 
- Come famiglia/Comunità che cosa facciamo concretamente per seguire il nuovo cammino 
religioso e etico che Gesù ci indica per arrivare a Dio? Sappiamo leggere la presenza di Dio nel 
nostro rapporto di famiglia/Comunità?  
- Che rapporto abbiamo con coloro che si definiscono "non praticanti"? Diamo loro "ospitalità"? Ci 
sentiamo uniti a loro, oppure separati? Il nostro comportamento li avvicina o li allontana? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 14 
Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda. 
 
Colui che cammina senza colpa, 
pratica la giustizia 
e dice la verità che ha nel cuore,  
non sparge calunnie con la sua lingua. 
 
Non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulti al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore.  
 
Non presta il suo denaro a usura 
e non accetta doni contro l’innocente. 
Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre. 
 

 
9) Orazione Finale 
O Padre, tu che hai voluto nutrirci con la tua parola di verità, concedici di celebrare con cuore puro 
i tuoi santi misteri. 
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